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Scalinata della giustizia,
danneggiata l’o p e ra
l Danneggiata la notte scorsa la
«Scalinata della giustizia»,
allestita dinnanzi al Tribunale di
Catania. Hanno portato via
alcune tavole dell’inst allazione
artistica realizzata, in onore di
Giovanni Falcone e Paolo
Borsellino, dai ragazzi del liceo
artistico Emilio Greco. Si tratta di
u n’opera non permanente, che
doveva essere rimossa dopo il 19
luglio. L’associazione nazionale
magistrati ha presentato un
esposto in Procura. Sulla vicenda
indagano i carabinieri. ( *O C * )

ME SSINA-PALERMO

Cas, nella tangenziale
verifiche sui viadotti
l Eccezionali controlli di
sicurezza saranno effettuati, nella
prossima settimana, lungo la
tangenziale dell’autostrada A-20
Messina-Palermo. Il Cas
nell’ambito del programma di
verifiche strutturali su viadotti e
cavalcavia già in corso, ha
previsto prove di carico superiori
dei viadotti Bordonaro e
Calorende. Per mitigare gli effetti
sul traffico, si è deciso che i
sondaggi tecnici verranno
condotti di notte dall’8 al 10
giugno. (*RISE*)

ME SSINA

Clinica Cot, dottorato
in intelligenza artificiale
l La clinica ortopedica «Cot» di
Messina è stata inserita nel
progetto di realizzazione del
primo dottorato nazionale in
«Intelligenza artificiale».
Promosso dalla comunità
scientifica italiana consiste nella
trasformazione digitale delle
società. Sono state finanziate più
di duecento borse di studio
triennali. L’istituto «Cot»
svilupperà un progetto per
l’autismo che prevede la
riabilitazione con l’uso di robot
dotati di algoritmi. (*RISE*)

ETNA

Nuova eruzione
sul versante est
l L’Etna continua ad essere
protagonista con l’ennesimo
evento parossistico, registratosi
dal cratere di sud-est, intorno alle
10.30 di ieri. Dal cratere è
fuoriuscita una nube eruttiva che
si è poi dispersa in direzione est.
La ricaduta di cenere e di piccoli
lapilli (fino a 1.0-1.5 cm) ha
interessato alcuni comuni della
fascia orientale dell’Etna, in
particolare Zafferana Etnea e
Santa Venerina. L’attivit à
parossistica ha anche prodotto un
modesto trabocco di lava. ( *O C * )

Comuni in difficoltà per i rimborsi, i finanziamenti risalgono al 2016

Cantieri per i disoccupati, fondi fermi al palo

Regione. Le opposizioni all’att acco

Musumeci riporta in sella Razza:
solo lavoro e niente riflettori
Il colloquio tra il presidente e l’assessore alla Salute che è
ancora indagato: la linea è quella di tenere un basso profilo
Giacinto Pipitone

PA L E R M O

Un incontro a Catania con Musumeci,
la telefonata al padre per annunciar-
gli la nomina, i propositi di un secon-
do mandato all’insegna del low profi-
le. Così in poche ore ieri Ruggero Raz-
za è tornato in giunta, di nuovo asses-
sore alla Sanità, 65 giorni dopo le di-
missioni seguite all’avviso di garanzia
nell’inchiesta sui dati falsificati dei
morti per Covid.

Nessun colpo di scena, Musumeci
aveva pianificato il ritorno del delfino
da oltre un mese. Concordato con gli
alleati e anche con i sindacati: proprio
sabato Cisl Medici, Uil Fpl, Anaao As-
somed e Aaroi Emac avevano firmato
una nota dicendosi d’accordo col ri-
torno di Razza.

Così Musumeci, che ha tenuto l’in -
terim della Sanità proprio per non ab-
bandonare Razza, ha costruito il per-
corso per riportare al suo fianco l’as -
sessore del quale all’Ars, nei giorni im-
mediatamente successivi alle dimis-
sioni, prese le difese al punto di attac-
care per la prima volta la magistratu-
ra: «L’hanno dato in pasto alla folla, a
lui voglio bene come a un figlio». Ieri il
presidente ha firmato il decreto di no-
mina nel primo pomeriggio, poi ha in-
contrato il (neo) assessore per pianifi-
care la strategia di breve/medio perio-
do. Il secondo mandato di Razza sarà
all’insegna di un profilo basso. Presi-
dente e assessore hanno concordato
sull’esigenza di «far parlare i fatti»: lot-
ta al Covid e governo della sanità.
Dunque dichiarazioni alla stampa li-
mitate al minimo, nessuna presenza
in conferenza stampa a Palazzo d’Or -
leans (come spesso accadeva fino al

marzo scorso). Razza ha ammesso nel
colloquio col presidente di essere
consapevole che «questo secondo
mandato sarà più difficile del primo».

Nelle interviste che hanno prece-
duto la decisione di riassumere l’inca -
rico di assessore Razza aveva raccon-
tato che era stato il padre, generale dei
carabinieri in pensione, a spingerlo a
tornare in sella. L’assessore, padre a
sua volta da pochi giorni, ha chiesto
scusa per la frase captata dalle micro-
spie della Procura di Trapani, divenu-
ta simbolo dell’indagine sui dati falsi-
ficati dei morti per Covid: «Spalmia-
mo i decessi su più giorni».

Ma la decisione di Musumeci è ma-
turata anche per via del fatto che alcu-
ni capi di imputazione dell’inchiest a
che vede coinvolto Razza sono caduti:
in particolare, su questo ha battuto a

lungo il presidente, non sarebbe più
in discussione il fatto che i dati sba-
gliati comunicati a Roma non hanno
inciso sulla decisione del governo na-
zionale di istituire o meno la zona ros-
sa in Sicilia. Sarebbe venuta meno - se-
condo Musumeci - l’accusa principale
che aveva portato Razza alle dimissio-
ni. «Non mi hanno meravigliato gli
appelli rivolti da molti operatori e
rappresentanze sindacali, certamen-
te non tacciabili di vicinanza con il no-
stro governo, che hanno chiesto di ri-
prendere il percorso amministrativo
avviato con l’assessore. Dal primo mo-
mento ho detto che le indagini giudi-
ziarie e le responsabilità politiche de-
vono essere separate, nel pieno rispet-
to per il lavoro della magistratura e dei
princìpi che regolano la nostra vita
democratica. Per questo ho insistito

con Ruggero affinché potesse ripren-
dere il ruolo che gli avevo assegnato
nel novembre del 2017».

Musumeci ritrova al suo fianco
l’uomo che aveva anche tessuto la tela
degli accordi politici. Di lui, alla vigilia
della ricandidatura a Palazzo d’Or -
leans, non si è voluto privare. Tocche-
rà sempre a Razza tenere i rapporti
con alleati, sindacati e associazioni.
Anche se, va detto, da questo punto di
vista Razza aveva continuato a lavora-
re anche da ex assessore.

E tuttavia il clima intorno a Razza,
che torna malgrado resti sotto indagi-
ne, è già infuocato. «La staffetta Musu-
meci-Razza alla salute si chiude nel
peggiore dei modi nel giorno in cui si fe-
steggia la Repubblica - ha detto il segre-
tario dei Dem, Anthony Barbagallo -. Il
Pd è sempre stato critico sulla gestione
della sanità da parte di Razza a prescin-
dere dall’indagine giudiziaria da cui gli
auguriamo di uscire indenne». Più du-
ro Claudio Fava, leader dei Cento Passi:
«C'erano e ci sono molteplici motivi di
opportunità che avrebbero dovuto
suggerire a Musumeci di non decidere
il ritorno di Razza. Ma su queste evi-
denti ragioni ha prevalso la volontà di
piegare l'interesse della Sicilia alle esi-
genze politiche del presidente della Re-
gione. Il tutto dopo aver lasciato, nei
mesi più caldi della campagna vaccina-
le, l'assessorato senza una guida».

A parte le note ufficiali di Divente-
rà Bellissima, con Alessandro Aricò e
Marco Intravaia, gli alleati non hanno
commentato il ritorno dell’a s s e s s o re .
Ma Roberto Di Mauro, leader
dell’Mpa, svela che «c’è un accordo
politico su Razza. E sulle ragioni di op-
portunità evidentemente Musumeci
si sente al sicuro».
© RIPRODUZIONE R I S E RVATASanità. Il presidente Nello Musumeci e l’assessore Ruggero Razza

PA L E R M O

Stanziati quasi 5 anni fa, i fondi de-
stinati a dare un impiego di qualche
mese a 6 mila disoccupati sono an-
cora fermi al palo. E così zoppicano i
cantieri di lavoro, che centinaia di
Comuni hanno programmato in
base alla Finanziaria del 2016.

Per la verità i cantieri sono partiti
e hanno dato impiego, con contratti
trimestrali, a circa 6 mila disoccupa-
ti che hanno lavorato a piccole ope-

re di arredo urbano. Ciò che si è in-
ceppato è il meccanismo di rimbor-
so delle somme dalla Regione ai Co-
muni.

La denuncia è arrivata ieri da Da-
nilo Lo Giudice, deputato del grup-
po Misto molto vicino al sindaco di
Messina Cateno De Luca: «Nono-
stante molte amministrazioni co-
munali abbiano avviato, e a volte
concluso, i cantieri spesso antici-
pando le somme per le attrezzature
e per la copertura assicurativa, i fon-

di regionali sono ancora bloccati e i
lavoratori coinvolti, circa 6.000 in
tutta la Sicilia, non hanno percepito
nemmeno un acconto».

Lo Giudice, che è anche sindaco
di Santa Teresa Riva, ricorda che «i
Comuni avrebbero dovuto ricevere
un anticipo pari al 20% delle som-
me, un secondo acconto pari al 70%
durante lo svolgimento dei cantieri
e il saldo del 10% al termine dei can-
tieri e ad avvenuta rendicontazio-
ne».

Lo Giudice ha presentato una in-
terrogazione al governo per solleci-
tare l’erogazione dei fondi. Ma l’as-
sessorato al Lavoro, guidato Anto-
nio Scavone, ha fatto sapere che già
da alcuni giorni la situazione è stata
sbloccata: ai Comuni stanno già ar-
rivando le prime anticipazioni, per
iniziare i pagamenti è stato necessa-
rio attendere l’approvazione della
Finanziaria.

Gia. Pi.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Serenamente si è spenta

ANNA MARIA CAPPELLANI

C USU M A N O

Con immenso dolore lo parteci-

pano l’amata figlia Donatella con

Fabio, le cognate Aurelia Pandol-

fini e Costanza Bonomo e i nipoti

tutti. Si uniscono al dolore Valeria

Corsello e i figli. Si ringraziano le

affettuose Silvana e Opi per l’ amo-

revole assistenza. Santa Messa oggi

ore 10 S. Michele Arcangelo.

Palermo, 03 giugno 2021

ROBERTO CATALANO 091309888

Ok al piano: non c’è un sito per smaltirlo

Emergenza amianto,
un milione di metri cubi
ancora da rimuovere
PA L E R M O

Le 1.175 pagine del Piano Amianto
arrivato finalmente al traguardo
dell’approvazione svelano l’esisten -
za di una bomba a orologeria: in Si-
cilia ci sono almeno un milione di
metri cubi di materiali velenosi, po-
tenzialmente cancerogeni, da ri-
muovere. Ma non c’è alcun sito in cui
smalt irli.

È una emergenza nell’e m e rge n z a
rifiuti, quella dei materiali conte-
nenti amianto che andrebbero rac-
colti, lavorati per renderli «inoffen-
sivi» e poi depositati in discariche
speciali.

Inutile nasconderlo, la Sicilia è in-
dietro anche su questo fronte. I dati
ufficiali nel dossier redatto dalla
Protezione Civile indicano che fra il
2016 e il 2017 (ultime rilevazioni di-
sponibili) lo smaltimento è stato di
appena il 2% dell’amianto indivi-
duato. Ora il Piano che la giunta Mu-
sumeci ha approvato qualche gior-
no fa, ipotizza di viaggiare a una me-
dia di 200 mila metri cubi all’anno, in
modo da bonificare l’isola in 5 anni.
Tradotto in altra unità di misura, si-
gnifica che bisognerà raccogliere e
smaltire 120 mila tonnellate all’an -
no di amianto.

Non sarà affatto facile. Innanzi-
tutto perché nell’Isola non c’è alcun
sito specializzato in questo tipo di
smaltimento: oggi le ditte che si oc-
cupano della raccolta sono costrette
a spedire questo genere di rifiuti al
Nord, con costi enormi. In Sicilia so-
no previste solo 20 aree di stoccaggio
temporaneo. Il Piano appena appro-
vato ipotizza di realizzare almeno 4
discariche speciali sfruttando le vec-
chie cave dismesse e le aree indu-
striali confiscate alla mafia: ovvia-
mente il punto di partenza è che si
tratti di aree degradate e lontane dai
centri abitati da trasformare in di-
scariche regolari e controllate. Il Pia-
no propone che ciò accada nella ex
miniera di Pasquasia, in quella di Bo-
sco a San Cataldo e in quella di Mile-

na. Se la proposta venisse realizzata i
rifiuti non finirebbero nelle gallerie
abbandonate ma nelle strutture in-
dustriali dismesse, a cominciare dai
capannoni, da trasformare in disca-
rica. Il Piano prevede anche di realiz-
zare ex novo una discarica speciale
per amianto nel Comune di Bianca-
villa che è considerato il centro sici-
liano a più alto numero di edifici in
cui è presente amianto.

E qui si arriva alla parte più deli-
cata della relazione che accompa-
gna il Piano Amianto. La Sicilia scon-
ta in questo campo la deregulation
edilizia della fine degli anni Ottanta
e dei Novanta. Dunque c’è una map-
pa, nel documento appena approva-
to, che fotografa la presenza di
amianto in praticamente ogni città o
paese dell’Isola. Il Piano obbligherà i
Comuni a redigere un progetto di
raccolta e smaltimento (e di censi-
mento se non è mai stato fatto) e
metterà a disposizione dieci milioni
per contribuire alle spese di bonifi-
ca. Una chance offerta anche ai pri-
vati che vorranno denunciare la pre-
senza di amianto nelle loro proprie-
tà e smaltirla secondo le norme.

Ma fra le carte già in possesso del-
la Protezione Civile, relative a una
novantina di Comuni, emerge il pe-
ricolo che si cela dietro i numeri: le
segnalazioni già arrivate indicano
che c’è amianto in 388 scuole di ogni
ordine e grado, in 27 ospedali e case
di cura, in 232 uffici pubblici, in 36
impianti sportivi, in 54 centri com-
merciali, in 30 cinema, in 60 chiese,
in 11.512 edifici residenziali, in 2.566
edifici agricoli e in 527 strutture in-
dustriali. Ovviamente, è precisato
nel Piano, l’amianto diventa nocivo
quando si disperde e viene respirato
e non sempre quello già individuato
porta con sé questo rischio ma va
ugualmente rimosso. Col via libera
arrivato dalla giunta, scatta (o do-
vrebbe scattare) l’operazione rimo-
zione.

Gia. Pi.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Amianto. La miniera di Pasquasia, uno dei siti individuati nel piano
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La campagna della Regione tra 24 ore coinvolgerà anche gli under 40

Vaccini, le prenotazioni aperte a tutti
È polemica tra i medici di famiglia e il commissario per l’emergenza a Palermo, Costa
La Fimmg: caos organizzativo. La replica: i rifornimenti non sono di nostra competenz a
Fabio Geraci

PA L E R M O

Ancora 24 ore e la campagna di vacci-
nazione in Sicilia sarà aperta a tutti ma
nel frattempo continua a suon di bor-
date la polemica tra i medici di fami-
glia e il commissario per l’e m e rge n z a
Covid a Palermo, Renato Costa. Que-
st’ultimo, accusato di «caos organizza-
tivo» e di lasciare «i medici senza dosi
per i fragili concentrandosi su cin-
quantenni e maturandi», ha replicato
che «i rifornimenti non sono di nostra
competenza, anzi i medici di famiglia
dovrebbero ricevere più vaccini per
raggiungere i propri pazienti a domici-
lio».

Un tentativo di gettare acqua sul
fuoco che però non sembra essere sta-
to raccolto dai medici di famiglia, i
quali vogliono veder riconosciuto il
proprio contributo quantificato in più
di 1300 vaccinazioni al giorno tra am-
bulatorio e a casa degli assistiti, oltre al-
la presenza nei vari hub vaccinali. In
una lettera aperta, il segretario regio-
nale della Federazione dei Medici di
Medicina Generale, Luigi Galvano, la
prende un po’ alla larga e, senza mai
nominare Costa, attacca ancora: «Se da
una parte è vero che occorre vaccinare
in tempi brevissimi quanti più cittadi-
ni possibile per interrompere il conta-
gio –scrive Galvano -, dall’altra è neces-
sario tutelare direttamente ancora
molti soggetti anziani e fragili che, se
infettati dal virus possono perdere la
vita o subire danni irreversibili. Sia
chiaro a chi ha una responsabilità dif-
fusa: lasciare che i medici di famiglia
aspettino per ore dosi di vaccino che
non arrivano o che arrivano in numero
inferiore al fabbisogno prenotato è co-
sa grave, anzi gravissima. Se ciò avvie-
ne, può essere causato da incompeten-
za, pressapochismo o peggio ancora se
si tratta di una colpevole valutazione
di altri che non hanno ben chiari i loro
poteri e la loro potestà. I medici di fa-
miglia vaccinano da decenni e cono-
scono bene i loro pazienti perché fan-
no una vaccinazione di prossimità,
consapevole e con competenza. E non
fanno scegliere il vaccino da sommini-
strare al paziente perché non può usa-
re certamente alcun criterio clinico».

Puntualizzazioni al vetriolo che
non hanno un nome e un cognome,
anche se sembra evidente il riferimen-
to all’operato del commissario Costa, il
quale ha rispedito al mittente le accu-
se: «Da più giorni assistiamo a ripetuti
attacchi da parte della segreteria regio-
nale della Fimmg all’ufficio del com-
missario all’emergenza sanitaria della

Chiude un piano
del reparto Covid:
i medici felici

l «Chiuso quinto piano Covid».
Cosi un gruppo di medici,
infermieri e ausiliari in servizio
all’ospedale «Maria Santissima
Addolorata» di Biancavilla hanno
voluto salutare la chiusura di uno
dei piani del nosocomio
biancavillese che era stato
attrezzato come reparto Covid ,
facendosi immortalare in una foto,
diventata ormai virale sui social. Il
personale medico e infermieristico
ha voluto, cosi, lanciare un
messaggio di speranza: «Un
ritorno graduale alla normalità ed
una luce in fondo al tunnel della
pandemia che si fa sempre più
vicina anche all’interno
dell’ospedale Maria Santissima
Addolorata di Biancavilla», dicono
coloro che continueranno a
prestare servizio nel reparto
Covid, che resta comunque
parzialmente operativo. C’è anche
un sanitario che tiene un foglietto
su cui è disegnato un cuore che
simbolicamente vorrebbe
«rappresentare i legami e
l’empatia che ogni medico, ogni
infermiere, ogni operatore ha
instaurato con i pazienti che con
molta incertezza sull’evo l uzi o n e
della malattia, venivano
catapultati all’interno del reparto,
lontani dagli affetti dei propri
familiari che per ragioni di
sicurezza non potevano far loro
visita». Allo stato attuale il reparto
Covid di Biancavilla ha 24 posti
letto, mentre nei momenti di
piena emergenza aveva raggiunto i
48 posti letto. Gradualmente e
lentamente comincia così a
svu o t a r s i .

l Non curanti del coprifuoco due
giovani, invece, sono stati
denunciati ad Adrano dopo avere
sparato colpi di pistola a salve in
pieno centro cittadino dopo le 23.
L’episodio si è registrato nella
tarda serata di lunedì ad Adrano e
ha visto come protagonisti
proprio due giovani, uno di 20
anni, l’altro di 15 anni, che alla fine
sono stati identificati e denunciati
dalla polizia. Gli agenti del
commissariato, allertati da una
segnalazione, sono intervenuti in
piazza Umberto dove i due ragazzi
avevano esploso 24 munizioni a
salve, con due pistole scacciacani.
Sono stati subito bloccati e trovati
in possesso anche di ventidue
cartucce a salve calibro 9, ancora
inesplose, che sono state
sequestrate insieme alla pistola.
( *O C * )

Il bollettino. A preoccupare sono i dati della provincia di Catania

Nuovi casi a quota 326, Prizzi in rosso

Andrea D’O ra z i o

PA L E R M O

Torna a salire sopra quota 300 il bilan-
cio giornaliero delle infezioni da Sar-
sCov2 diagnosticate in Sicilia, ma a
preoccupare, più che il lieve rialzo del-
la curva epidemiologica, è sempre il
quadro della provincia di Catania, che
conta, da sola, la metà dei contagi regi-
strati ieri nell’Isola e un rialzo del 4% di
casi rispetto a sette giorni fa: unico ter-
ritorio della regione a segnare un in-
cremento su base settimanale. È il Pa-
lermitano, però, che vede spuntare
u n’altra zona rossa, stavolta a Prizzi, da
oggi fino al 10 giugno, su ordinanza del
governatore Musumeci a seguito del
«considerevole aumento dei soggetti
positivi». Con lo stesso provvedimen-
to, sempre in provincia di Palermo e fi-
no al 10 giugno, viene inoltre disposta
la proroga delle misure restrittive per
Geraci Siculo e anticipata a oggi la fine
del semi-lockdown a Lercara Friddi
(prevista domani) per un totale di no-
ve comuni siciliani off-limits, dato che
la proroga del rosso vale anche per

Prorogate ancora fino
al 10 giugno le restrizioni
per Geraci Siculo e Scordia

Scordia, nel Catanese.
Tornando al bollettino dell’emer -

genza, il ministero della Salute indica
nell’Isola 326 nuovi contagi, 68 in più
rispetto a lunedì scorso ma a fronte di
un aumento dei tamponi molecolari
processati, pari a 5757 (1652 in più) per
un tasso di positività che risulta così in
leggera flessione, dal 6,2 al 5,6%, e dal
2,3 al 2% se si considerano pure i 10100
test rapidi (quasi tremila in più) effet-
tuati nelle 24 ore. Dodici i decessi regi-
strati ieri, 758 i guariti, mentre il bacino
delle infezioni attive, con una contra-
zione di 444 unità, scende a quota
9488. In calo, come accade ormai da un
mese e mezzo (quasi) senza soluzione
di continuità, anche i posti letto occu-
pati dai pazienti Covid: 24 in meno in
area medica, dove si trovano 451 mala-
ti, e tre in meno nelle terapie intensive,
dove risultano 56 persone e tre ingres-
si. Questa la distribuzione dei nuovi
contagi in scala provinciale: 163 a Ca-

tania, 49 ad Agrigento, 34 a Trapani, 23
a Palermo, 19 a Siracusa, 18 a Messina,
12 a Ragusa, cinque a Enna e tre a Cal-
tanissetta. Nel rapporto tra positivi e
popolazione, il territorio etneo resta
quello con l’incidenza settimanale più
alta della regione e di tutta Italia, con
93 casi ogni 100 mila abitanti, mentre
tutte le altre province siciliane hanno
valori al di sotto o molto vicini alla so-
glia del bianco, cioè a 49 casi ogni 100
mila abitanti. Su questo fronte spicca il
Nisseno, dove l’incidenza, rispetto ai
dati dello scorso 11 maggio, è passata
da 188 a 24 positivi ogni 100 mila per-
sone: l’asticella più bassa dell’Isola.

Intanto, dopo il rosso disposto dalla
Regione per il comune di Santo Stefa-
no di Quisquina, il commissario
dell’Asp di Agrigento, Mario Zappia,
invita a tenere alta la guardia, perché i
«provvedimenti urgenti non piovono
dal cielo, ma sono il frutto di compor-
tamenti individuali e collettivi legati a
cali d’attenzione, imprudenze o, peg-
gio, ad atteggiamenti irresponsabili di-
nanzi alla minaccia del virus», puntan-
do il dito verso quei «pericolosi focolai
d’infezione scaturiti da episodi, come
eventi conviviali o cerimonie, vissuti
spesso con colpevole leggerezza».
( *A D O* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Città metropolitana di Palermo – si
legge in un comunicato -. Attacchi che
vanno dalle code alla Fiera del Medi-
terraneo a una asserita mancanza di
programmazione della campagna
vaccinale, fino alle forniture di vaccino
ai medici di medicina generale. Chiari-
sco, una volta per tutte, che la struttura
commissariale non fornisce dosi di
vaccino ai medici di medicina genera-
le: questo, come il sindacato di catego-
ria sa bene, non rientra nelle compe-
tenze dell’ufficio del commissario ad
acta. Quanto alle somministrazioni di
vaccino, avvengono sempre in base
all’anamnesi dei medici e alle loro va-
lutazioni. Parlare di somministrazioni
senza alcun criterio clinico e anamne-
stico vuol dire offendere un’intera ca-
tegoria di professionisti esperti, che
svolgono questo lavoro con serietà,
spesso plurispecialisti e con anni di
carriera ospedaliera alle spalle». Intan-
to da domani, chiunque dai 12 anni in
poi, potrà prenotarsi per la vaccinazio-
ne nell’Isola: gli elenchi degli aventi di-
ritto sono già stati caricati nel portale
mentre stanotte saranno consegnate
268 mila dosi di Pfizer e venerdì ultero-
ri 85.800 di AstraZeneca, 27.500 di
Johnson&Johnson e circa 30 mila di
Moderna. Si tratta di più di 400 mila
dosi per questa settimana e oltre un
milione e 600 mila a giugno che do-
vrebbero garantire di completare il 50
per cento della platea di persone che
compongono la fascia sotto i qua-
rant’anni. ( * FAG* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Coronavirus. Il personale medico dell’ospedale di Biancavilla festeggia la chiusura di un piano del reparto Covid allestito nella struttura

In arrivo 400 mila fiale
Galvano: «È grave
consegnare dopo ore
meno dosi di quelle
prenotate per i pazienti»

Nel mirino le feste
Zappia: «Molti focolai
scaturiti da eventi
spesso vissuti con
colpevole leggerezza»
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Regione. Finito lo scontro in giunta sulla riprogrammazione dei fondi non spesi del Poc

C’è l’accordo tra gli assessori
sul tesoretto da 2,8 miliardi
Da Roma arriveranno in autunno altri 774 milioni. I finanziamenti
si sommeranno ai contributi europei per i progetti del Recovery

L’assessorato: «I lavoratori stagionali sono stati sempre leali»

La Regione prova a fare pace con i forestali

Domani la pubblicazione sulla Gazzetta

Bando ex tabella H,
scatta la corsa
per oltre sei milioni

Compagnia ungherese low cost a Palermo

La Wizz Air al decollo
con sette nuove rotte

Cantiere autostradale. Una fetta dei fondi sarà destinata a nuove strade

Base aperta. Aereo ed equipaggio al «Falcone-Borsellino»

Pre sidente. Nello Musumeci
Medici, il Tar
ordina revisione
g ra d u at o r i a

l La Prima Sezione del Tar Sicilia
ha imposto la revisione della
graduatoria dei medici di assistenza
primaria e «la reintegrazione
all’interno della graduatoria con
l’attribuzione del punteggio
spettante» ad un ricorrente. Il
ricorso era stato presentato
dall’avvocato Santi Delia, dello
studio Delia & Bonetti. La sentenza
756 del 28 maggio 2021 sancisce
l’illegittimità, della scelta
dell’Assessorato di comminare
l’esclusione ai danni di numerosi
medici, applicando una «vecchia»
formulazione dell’articolo 34 del
contratto nazionale di categoria.
Possono concorrere al
conferimento degli incarichi per
trasferimento, i medici titolari di
incarico a tempo indeterminato di
assistenza primaria iscritti da
almeno due anni in qualunque
elenco della Regione. ( *AG I O* )

Giacinto Pipitone

PA L E R M O

L’accordo è stato trovato e porta nelle
casse degli assessori un tesoretto di fi-
ne legislatura che vale 2 miliardi e 71
milioni. Così è finito lo scontro in
giunta sulla riprogrammazione dei
fondi non spesi del Poc. Ma a spianare
la strada all’intesa è stata la notizia che
da Roma arriveranno in autunno altri
774 milioni, anticipazione dei contri-
buti europei previsti per il periodo
2 0 2 1 -2 0 27 .

È una valanga di finanziamenti che
si sta abbattendo su Palazzo d’Or -
leans. I fondi Poc sono quelli veicolati
dallo Stato per affiancare i contributi
europei e Musumeci ha dato il via li-
bera alla riscrittura del piano di spesa.
Gli assessori puntavano ad incamera-
re quanto più possibile delle somme
non spese negli ultimi anni, in una
guerra fratricida che puntava a canni-
balizzare le amministrazioni più len-
te. Le prime richieste, sommate fra lo-
ro, valevano oltre 5 miliardi.

La parte più cospicua
per case, strade, scuole
ed edilizia sanitaria

PA L E R M O

Il bando è stato approvato un paio
di giorni fa e sarà pubblicato proba-
bilmente sulla Gazzetta Ufficiale di
domani. Così scatta la corsa a ciò che
resta della storica Tabella H: poco
più di 6 milioni che la Regione mette
a disposizione di enti, associazioni e
sigle varie della galassia che una vol-
ta ruotava intorno ai partiti.

Per accedere ai fondi del 2021 i ti-
tolari degli enti devono presentare
un lungo elenco di documenti entro
15 giorni dalla pubblicazione del te-
sto messo a punto dagli uffici del
presidente Musumeci. Serve innan-
zitutto una relazione sull’ente che
comprenda il numero di lavoratori
e i loro curricula. È necessario anche
un dettagliato elenco delle spese di
gestione sostenute nel triennio pre-
cedente al 2021. Enti e associazioni
dovranno poi illustrare tutti i finan-
ziamenti ottenuti nel triennio pre-
cedente e dichiarare di non aver al-
cuna altra convenzione in corso con
la Regione né di essere titolari di al-
tri contributi. Ovviamente servono
anche i bilanci dei tre anni prece-
denti e una relazione che illustri co-
sa è stato realizzato con i finanzia-
menti ottenuti in passato.

Tutto questo servirà a creare una
graduatoria delle sigle e dei progetti
più meritevoli. L’elenco verrà dispo-
sto dalle commissioni di valutazio-
ne create dagli otto dipartimenti
che si divideranno i 6 milioni di
budget: Agricoltura, Sanità, Beni
Culturali, Famiglia, Infrastrutture,
Istruzione e Università, Sviluppo
Rurale e Turismo. Ogni associazio-

Antonio Giordano

PA L E R M O

La low cost ungherese Wizz Air pun-
ta con decisione sul mercato dei pas-
seggeri della Sicilia aprendo la se-
conda base nell’Isola a Palermo. Ieri
l’inaugurazione alla presenza
dell’amministratore delegato Jozsef
Varadi. Quinta bandierina a Paler-
mo dopo Milano Malpensa, Roma
Fiumicino, Bari e Catania. Nel capo-
luogo siciliano si parte con 2 Airbus
di base all’aeroporto “Falcone Bor-
sellino”e il lancio di 7 nuove rotte. La
compagnia, quotata a Londra, ha
fatto il debutto in Italia nel 2004 ma
da poco più di un anno, nonostante
le limitazioni imposte agli sposta-
menti, ha collocato 17 aeromobili e
gestisce oggi un totale di 230 rotte
verso 90 destinazioni in 32 paesi.
« L’Italia è un mercato strategico
pensiamo che ci sia molto potenzia-
le per investire, alcune compagnie
non hanno questa forza di farlo, noi
la abbiamo».

PA L E R M O

Nei giorni in cui prende avvio la
campagna antincendio, con le as-
sunzioni degli stagionali, la Regio-
ne prova a ricucire il rapporto con
i forestali dopo le polemiche nate
sul presunto ruolo di alcuni operai
nei roghi.

«I lavori a tempo indetermina-
to e determinato del comparto fo-
restale godono delle garanzie oc-
cupazionali. Ne discende che non
solo non hanno alcuna necessità
di incendiare i boschi, visto che le
giornate lavorative sono garantite
per legge, ma soprattutto non
hanno motivo di mettere a repen-
taglio la propria vita»: è il passag-
gio cruciale di una nota inviata al

Alla fine Musumeci è riuscito a tro-
vare un punto di mediazione. La fetta
più grossa, 515 milioni, va all’assesso -
rato alle Infrastrutture guidato da
Marco Falcone. Mentre sette diparti-
menti (Acqua e Rifiuti, Autorità di ba-
cino, Dissesto idrogeologico, Corpo
forestale, Energia, Protezione Civile e
commissario per la depurazione) si
divideranno 642,2 milioni.

Attività produttive, Ambiente e In-
novazione tecnologica avranno un
budget di 68,4 milioni. Famiglia, La-
voro, Formazione e Istruzione gesti-
ranno insieme 352,4 milioni. La Pro-
grammazione avrà 47,6 milioni. Au-
tonomie locali, Beni Culturali, Pianifi-
cazione strategica della Sanità, Turi-
smo e dipartimento Tecnico avranno
un budget condiviso di 146,2 milioni.

Il totale ammonta, appunto, a 2 mi-
liardi e 71 milioni. Un tesoretto che
servirà a ogni assessore per program-
mare le spese (non correnti) di medio
lungo periodo. Un passaggio fonda-
mentale che entrerà nella fase opera-
tiva proprio nei mesi della campagna
elettorale che porterà alle elezioni
dell’autunno 2022.

E fondamentale è il budget che il
ministro per la Coesione territoriale
Mara Carfagna ha messo sul tavolo

della Sicilia nell’incontro di qualche
giorno fa. I 774 milioni aggiuntivi ser-
viranno a portare avanti tutti quei
progetti rimasti esclusi dal Recovery
Plan e dalle altre misure finanziate
con Poc e fondi europei. Anche in que-
sto caso una grossa fetta va alle Infra-
strutture: «Utilizzeremo questi fondi -
ha illustrato Falcone - per strade, chie-
se e riqualificazione urbana. È previ-
sto anche che possano essere utilizza-
te per ristrutturare immobili pubbli-
ci, come le case popolari degli Iacp. E
poi ci sarà spazio per l’edilizia scolasti-
ca e sanitaria». Questa seconda tran-
che di fondi dovrebbe essere mate-
rialmente sbloccata a settembre. E nel
frattempo Falcone ha disposto che ci
sia una accelerazione nella fase di pre-
disposizione dei progetti: un provve-
dimento dell’assessorato dispone che
si possa accelerare l’affidamento di
quelli di fattibilità, una mossa per ave-
re un parco di scelte subito finanziabi-
li quando arriveranno i soldi.

Nel frattempo l’assessorato ai Beni
Culturali, guidato da Alberto Samo-
nà, ha assegnato un contributo straor-
dinario da un milione ai siti Unesco
per compensare i minori introiti pro-
vocati dalla pandemia.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Giornale di Sicilia dal dirigente ge-
nerale del Corpo Forestale, Gio-
vanni Salerno, e dal capo del ser-
vizio Antincendio Rosario Napo-
li.

La polemica nasce da un capi-
tolo intitolato l’Industria del fuo-
co contenuto nel «Piano regionale
per la programmazione delle atti-
vità di previsione e prevenzione e
lotta attiva contro gli incendi» fir-
mato dai due dirigenti. Lì, a pagina
111, si fa riferimento al ruolo degli
operai: «L’incendio può costituire
lo strumento per mantenere o
motivare occasioni di impiego».
Del testo, mai ritirato né corretto,
ha dato notizia il Giornale di Sici-
lia.

E tuttavia per i dirigenti che

hanno firmato il Piano contro gli
incendi la lettura di quelle pagine
è diversa: quel paragrafo «descrive
invece un fenomeno sociale di ca-
rattere generale riscontrato fin
dall’inizio degli anni Novanta co-
me una tra le tante cause di incen-
di dolosi rilevati in Europa e
nell’Italia meridionale, peraltro
già riportato nelle precedenti edi-
zioni del Piano regionale A.I.B».

All’indomani della pubblica-
zione del Piano la Regione è stata
travolta dalle polemiche degli
operai e dei sindacati. Salerno e
Napoli provano quindi a motivare
la loro mano tesa ai forestali: «Con
la legge regionale 16/96 è stato in-
trodotto anche il basilare princi-
pio di professionalizzazione degli

addetti alle attività di prevenzione
e spegnimento incendi. I contin-
genti istituiti sono stati individua-
ti in base all'attività espletata, ven-
gono anche dettate le norme per la
formazione e aggiornamento de-
gli stessi contingenti e stabilite le
modalità di svolgimento dei corsi
di formazione professionale degli
addetti all'attività antincendio».

E ancora, i dirigenti della Regio-
ne affermano che «nel respingere
ogni forma di coinvolgimento dei
lavoratori forestali fra le cause de-
gli incendi che si sono verificati
nell’ambito della regione siciliana
si ribadisce l’alto grado di profes-
sionalità e di lealtà dei forestali».

Gia. Pi.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

«La nostra nuova base a Palermo
sottolinea il nostro impegno a di-
ventare in Italia la compagnia aerea
low cost più amata e attenta all’am -
biente, sia per i viaggi nazionali che
internazionali», spiega. La ripresa
del traffico, secondo il manager «è
soggetta alle limitazioni imposte
dagli stati» ma i segnali sono più che
buoni come confermato dall’Ad del-
lo scalo siciliano, Giovanni Scalia.
«Per luglio abbiamo slot superiori al
2019», ha spiegato. Che la compa-
gnia voglia radicarsi in Italia è anche
confermata dalle posizioni aperte.
Si cercano 80 figure diverse, un terzo
piloti e il resto personale di bordo. «I
continui investimenti di Wizz Air
nel mercato sosterranno una ripre-
sa stabile, post-pandemia, del setto-
re turistico italiano e la crescita eco-
nomica nella regione», ha concluso
Varadi. «Lentamente la città, dopo le
rinunce e i sacrifici imposti dalla
pandemia, sta riacquisendo la sua
vocazione turistica», ha detto invece
il sindaco, Leoluca Orlando. ( *AG I O* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

ne dovrà spedire la domanda di par-
tecipazione al bando e tutti gli alle-
gati al dipartimento relativo all’att i-
vità per cui si chiede il contributo.

Nei prossimi mesi la giunta di-
stribuirà le risorse ai vari rami
dell’amministrazione e poi, nor-
malmente fra novembre e dicem-
bre, gli assessorati assegneranno i
contributi. Negli ultimi anni c’è sta-
to un eccesso di richieste tale da ren-
dere necessaria una forte riduzione
delle somme che ogni ente ha poi ri-
cevuto. In pratica, malgrado ogni
domanda indichi il totale necessa-
rio alla realizzazione del progetto
da la Regione ha poi dato solo una
percentuale del contributo chiesto.
E ciò per consentire a quanti più enti
di avere almeno un piccolo aiuto.
Ciò ha però dato vita a parecchi ri-
corsi al Tar.

Gia. Pi.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Asse ssore. Marco Falcone

M i n i s t ro. Mara Carfagna





Razza torna in sella alla 
Sanità 
Il governatore: «Le indagini giudiziarie e le responsabilità politiche devono 
essere separate». Duro il giudizio dei “grillini”: «Scelta indecente» 
Critico il giudizio di Claudio Fava presidente della commissione antimafia Reazioni 
“fredde” degli alleati che compongono la coalizione di maggioranza 

 

PALERMO 

Ruggero Razza torna alla guida dell'assessorato alla Salute. Il presidente della Regione 
siciliana, Nello Musumeci, gli ha nuovamente assegnato la delega. 

Il governatore aveva assunto l'interim a seguito delle dimissioni di Razza, indagato 
nell'inchiesta sui presunti falsi dati Covid alla Regione. L'esponente politico, fedelissimo di 
Musumeci, era stato intercettato mentre con la dirigente generale dell'assessorato, Maria 
Letizia Diliberti - poi arrestata - parlava della necessità di «spalmare» i morti. 

«In queste settimane di interim - spiega Musumeci - ho potuto toccare da vicino la qualità 
degli operatori della sanità siciliana, la loro abnegazione e l'impegno da tutti profuso nel 
corso di questi lunghi mesi di pandemia. Non mi hanno meravigliato gli appelli rivolti da 
molti operatori e rappresentanze sindacali, certamente non tacciabili di vicinanza con il 
nostro governo, che hanno chiesto di riprendere il percorso amministrativo avviato con 
l'assessore. Dal primo momento ho detto che le indagini giudiziarie e le responsabilità 
politiche devono essere separate, nel pieno rispetto per il lavoro della magistratura e dei 
princìpi che regolano la nostra vita democratica. Per questo ho insistito con Ruggero Razza 
affinché potesse riprendere il ruolo che gli avevo assegnato nel novembre del 2017. Ho 
fiducia che questa scelta possa contribuire positivamente a concludere un percorso 
amministrativo avviato in questi anni con i risultati che tutti conoscono». 

La mossa del governatore trova conforto nel giudizio di Alessandro Aricò, capogruppo di 
DiventeràBellissima all'Ars: «Il ritorno di Ruggero Razza alla guida dell'assessorato 
regionale alla Salute è certamente una buona notizia, non a caso auspicata in queste 
settimane da sindacati e operatori del settore. Ciò consentirà, infatti, di portare a 
compimento il percorso di riqualificazione e potenziamento della Sanità siciliana che dal 
suo insediamento ha già raggiunto tappe fondamentali, come la nuova rete ospedaliera, 



migliaia di assunzioni e stabilizzazioni, decine di cantieri negli ospedali e notevoli risultati 
nel contrasto a una terribile emergenza globale come il Coronavirus». 

Sul fronte opposto si scatenano i deputati “grillini”: «La rinomina di Razza? Indecente - 
affermano il capogruppo del M5S all'Ars, Giovanni Di Caro e i componenti 5 stelle della 
commissione Salute di palazzo dei Normanni, Francesco Cappello, Giorgio Pasqua, 
Salvatore Siragusa e Antonio De Luca». Secondo i parlamentari regionali è «l'ennesimo atto 
di egoismo di Musumeci che mette in primo piano i propri interessi e quelli della sua 
ricandidatura davanti a quelli della salute pubblica e dei siciliani. Questo suo atto di 
arroganza conferma, ove c'è ne fosse bisogno, che quando il presidente si muove fa solo 
danni. Ci verrebbe da dire, meglio quando è in catalessi, come al solito». 

I “grillini” aggiungono: «Premesso che l'assessore rientrante andava messo da parte anche 
prima dell'inchiesta della magistratura per la sua manifesta incapacità, tanto da fare 
presentare alle opposizioni una mozione di censura nei suoi confronti, non comprendiamo 
cosa sia cambiato dal momento delle dimissioni ad oggi. A questo punto ci chiediamo 
perché Musumeci le abbia accettate, facendo ora questa retromarcia che sa dell'ennesima 
beffa ai siciliani». Poi la stoccata sull'inchiesta: «Razza in ogni caso rimane l'assessore che 
era consapevole del fatto che veniva artatamente alterato il denominatore del rapporto tra 
tamponi positivi e tamponi effettuati. Alla luce di questo, quale credibilità può avere un 
assessore simile?». 

Sul versante degli alleati di governo, invece, silenzio su tutta la linea. Lega, Forza Italia e le 
forze centriste non si sono sbilanciate. Nessuna reazione ufficiale, in attesa di calibrare le 
valutazioni in uno scenario più ampio. 

 

«È solo una questione di 
poltrone» 
 

Palermo 

«La staffetta Musumeci-Razza alla Salute si chiude nel peggiore dei modi nel giorno in cui 
si festeggia la Repubblica: il delfino è infatti tornato sulla tolda di comando dell'assessorato 



alla Salute, come ci fa sapere Musumeci con un comunicato, dopo settimane di sussurri e 
campagne social abilmente orchestrate. Il Partito democratico è sempre stato critico sulla 
gestione della sanità in Sicilia da parte di Ruggero Razza. a prescindere dall'indagine 
giudiziaria in cui è coinvolto e per cui gli auguriamo di uscire indenne». È la reazione del 
segretario regionale del Pd Sicilia, Anthony Barbagallo, sulla nuova nomina di Ruggero 
Razza alla guida dell'assessorato alla Salute: «Sono decine gli atti parlamentari presentati 
per denunciare le inefficienze del sistema sanità in Sicilia - prosegue Barbagallo - voluto da 
Razza, di cui abbiamo anche chiesto la sfiducia nel suo primo mandato. Le nostre 
perplessità - aggiunge - si sono rinvigorite durante l'interim di Musumeci che non si è mai 
degnato di venire all'Ars a rispondere e confrontarsi sulle falle registrate nella gestione 
dell'emergenza Covid, ma anche negli ospedali con interi reparti ordinari abbandonati a 
loro stessi, senza medici e e poco personale sanitario». Secondo Barbagallo «è solo una 
questione di potere e poltrone: la Sicilia affonda ma con ritorno di Razza Musumeci è 
contento, tutto il resto non conta». 

Critico anche il commento del Presidente della Commissione regionale antimafia, Claudio 
Fava, deputato dell'opposizione all'Ars: «C'erano e ci sono molteplici motivi di opportunità 
che avrebbero dovuto suggerire a Musumeci di non procedere a decidere il ritorno di 
Ruggero Razza alla guida dell'Assessorato alla salute. Ma su queste evidenti ragioni ha 
prevalso la volontà di piegare l'interesse della Sicilia alle esigenze politiche del presidente 
della regione. Il tutto dopo aver lasciato, nei mesi più caldi della campagna vaccinale, 
l'assessorato e la macchina regionale senza una guida». Secondo Fava, «alla vigilia di una 
nuova stagione di nomine, unico vero collante del governo regionale, Musumeci doveva 
dimostrare di essere ancora alla guida di una coalizione che nei fatti non esiste più, con un 
governo che produce solo spartizione di poltrone e non un solo singolo atto nell'interesse 
dei siciliani». 

 

L'aria che tira 

Il calcolo di Musumeci 

Antonio Siracusano 

In altri tempi, quando la Magistratura era un “totem” e l'avviso di garanzia una sentenza di 
colpevolezza, il governatore Musumeci non avrebbe osato. D'altronde la sua Destra non ha 
mai fatto mistero della vocazione “manettara” e giustizialista che ancora oggi rigurgita in 
qualche accesso d'ira. Ma i tempi sono cambiati. La Magistratura vive una profonda crisi 
etica e la sua credibilità opaca è diventata il fronte vulnerabile per le incursioni. I rapporti 
di forza in Italia si stanno ribaltando e la mossa di Musumeci segue l'onda spinta da una 
nuova dialettica, oggi aspra e conflittuale, con l'apparato giudiziario. Il governatore, 



fiutando l'aria che tira, ha voluto forzare la mano, certamente consapevole che le 
contestazioni degli inquirenti all'assessore Razza finiranno in una bolla di sapone. 
Resteranno quei «morti da spalmare». Ma si sa, il popolo del telefono sprigiona le sue 
peggiori potenzialità. Per i reati, però, non basta una intollerabile intercettazione. Attendere 
i tempi incalcolabili della Giustizia significava mettere fuori gioco il suo pupillo, per il quale 
Musumeci ha immaginato un percorso da governatore. E con la campagna elettorale alle 
porte il “redivivo” assessore non poteva più stare in panchina, in attesa del lasciapassare 
dei magistrati. Le dimissioni dell'assessore Razza appartengono all'istinto della Destra 
legalitaria che soffiava sul fuoco degli avvisi di garanzia. Il suo rientro, invece, alla coscienza 
dell'indagato che rivendica, ora e subito, il diritto all'innocenza. 

Una volta si aspettavano i tempi della giustizia, oggi vanno di moda i tempi della politica. 

 



6 Giovedì 3 Giugno 2021

InSicilia

La sfida di Musumeci: Razza torna alla Salute
Regione, ecco il senso (e i rischi) dell’ “all-in”

Il governatore ripesca
l’assessore indagato:
la mossa apre la corsa
al bis, fra ottimismo
sull’inchiesta dei pm
e bisogno del delfino
Il silenzio degli alleati

MARIO BARRESI

S arebbe troppo facile, oltre che
scontato, dire: a volte ritornano.
Perché quello di Ruggero Razza,

da ieri di nuovo assessore regionale
alla Salute, non è il semplice rientro
del figliol prodigo. Nello Musumeci ha
firmato ieri la la nomina-bis, resti-
tuendo le deleghe (assunte dal 30
marzo scorso, ovvero il giorno in cui
emerse l’inchiesta sui presunti falsi
nei dati Covid, in cui Razza è indagato)
all’avvocato catanese.

«Non mi hanno meravigliato gli ap-
pelli rivolti da molti operatori e rap-
presentanze sindacali, certamente
non tacciabili di vicinanza con il no-
stro governo, che hanno chiesto di ri-
prendere il percorso amministrativo
avviato con l’assessore», dice Musu-
meci. Il riferimento, ad esempio, è alla
nota di di Cisl Medici, Uil Fp Medici, A-
naao Assomed e Aaroi Emac, che gli
chiedono di «ripristinare stabilità e
continuità all’assessorato alla Salute»,
con «un interlocutore di cui, pur nelle
divergenze talora verificatesi, abbia-
mo apprezzato apertura al dialogo e
visione progettuale». Un’invocazione
che segue di una settimana l’endorse -
mentdel sindacato medici Cimo, stori-
ca spina nel fianco di Razza, ma anche
di altre associazioni fra cui l’Asfo Sa-
nità, che ne sottolineano «stazza mo-
rale» e «senso di responsabilità». E co-
sì Musumeci, al quale il diretto inte-
ressato ha sciolto la riserva qualche
giorno fa, ieri pomeriggio (mentre
Razza stava provando il marsupio
nuovo per il suo figlio di due mesi) lo
chiama: «Sto facendo partire il comu-
nicato». In cui il governatore ribadi-
sce che «le indagini giudiziarie e le re-
sponsabilità politiche devono essere
separate». Il dato è tratto: «Ho fiducia
che questa scelta possa contribuire a
concludere un percorso amministra-
tivo avviato in questi anni con i risul-
tati che tutti conoscono».

Fin qui la narrazione ufficiale. Che
non contempla il senso della scom-
messa finale di Musumeci: il ritorno
dell’avvocato catanese è un passaggio
che deciderà il futuro politico del go-
vernatore, gli assetti del centrodestra
siciliano e lo scenario delle prossime
Regionali. Innanzitutto con un rischio
(calcolato?) nella sottile linea diplo-
matica con la magistratura. Razza tor-
na nella “scena del crimine”: l’assesso -
rato alla Salute oggetto dell’indagine
sui falsi nei dati Covid e dell’intercet -
tazione-shock sui «morti da spalma-
re» per la quale ha chiesto scusa tra-
mite La Sicilia. Ma l’inchiesta, passata
da Trapani a Palermo, continua. E l’in -
dagato (per due ipotesi di falso) Razza
non è stato sentito, nonostante il suo
avvocato Enrico Trantino abbia solle-
citato i magistrati. Razza, comunque,
si dice convinto che «gli atti dimostra-
no l’assenza di un nesso fra i dati e le
decisioni del governo nazionale».

Ma l’aspetto più delicato è quello
politico. Nel silenzio mediatico degli

alleati. Soltanto il meloniano Salvo
Pogliese, che ieri sera ha cenato con
Musumeci, Razza e Marco Falcone in
un noto locale del lungomare etneo, si
espone con un «bentornato», oltre al-
lo scontato plauso di DiventeràBellis-
sima e all’altrettanto prevedibile at-
tacco di Cateno De Luca ululante «ver-
gogna!», Musumeci ufficializza una
mossa scontata. Ma pesantissima ne-
gli equilibri di una coalizione in cui il
governatore, come vomitato in un re-
cente sms a Gianfranco Miccichè (con
risposta da par suo), vede «traditori»
dappertutto, fino a minacciare, in più

colloqui bilaterale, di «cacciare» gli
assessori delle forze che non esterni-
no il sostegno alla ricandidatura.

Eccolo, il punto di caduta. Razza tor-
na al fianco di Musumeci proprio nel
momento più delicato. Con minori
pressioni sul fronte della pandemia
(nonostante i ritardi sui vaccini), la
priorità del ColonNello adesso è avere
un guardaspalle, oltre che un raffina-
to stratega, nella strada, tutt’altro che
in discesa, verso le Regionali 2022. A
partire da due passaggi imminenti: la
convention governativa di Palermo
(slittata dall’11-12 al 18-19 giugno,

«perché nessuno s’era accorto che fi-
no al 15 non si possono fare eventi
pubblici», confida un assessore), pri-
mo trampolino del Musumeci-bis; e
poi la raffica di nomine, fra partecipa-
te ed enti regionali, da contrattare con
i riottosi alleati. Anche per questo Mu-
sumeci accelera, decidendo di non
rinviare più il rientro di Razza a dopo
l’incontro con Sergio Mattarella, do-
mani al Quirinale. «Andiamo avanti a
testa alta», è l’input del Pizzo Magico.
Una sfida, quella decisiva. Un all-in. In
cui Musumeci si gioca tutto.

Twitter: @MarioBarresi
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Oggi all’Ars torna in discussione il ddl sull’edilizia
Si riparte con una mezza intesa dopo l’accantonamento degli articoli 12 e 20

GIUSEPPE BIANCA

PALERMO. Potrebbe essere questa la
volta buona per l’approvazione del Ddl
sull’Edilizia che torna in discussione a
Sala d’Ercole da oggi. Con l’accantona -
mento degli articoli 12 e 20, quelli sulla
doppia conformità e sulla possibilità
di regolarizzare le posizioni da sanare,
finiti al centro delle polemiche nello
scontro tra maggioranza e opposizioni
nella seduta dell’undici maggio scorso,
si riparte con una mezza intesa di fon-
do su come portare avanti il resto del-
l’articolato. Dopo diverse settimane in
cui la politica parlamentare è rimasta
alla finestra arriva adesso un banco di
prova importante per capire quanto
nervosismo ci sia ancora nel centrode-
stra e come incassare il risultato del-
l’approvazione della legge proposta
dal governo Musumeci.

Sempre in tema di riscritture, in at-
tesa che il fascicolo degli emendamen-
ti (oltre 1400) prenda corpo in versio-
ne “Guerra e pace”, il presidente della
commissione Ambiente Giusi Savari-
no sta conducendo una serie di tratta-
tive a cui rimane appeso il destino del-
la legge in questa legislatura. Al di là
dell’avanzamento a singhiozzo dell’i-
ter infatti rimane cruciale il punto di
mediazione da raggiungere con le op-
posizioni. Per proseguire e non rinun-
ciare al definitivo tramonto della leg-
ge di riforma, annunciata tre anni fa
dall’esecutivo regionale, occorrono

delle chiavi di lettura più condivise sui
cardini della riforma.

Tra queste il mantenimento di una
parte dell’attuale sistema delle Srr. Il
terreno di confronto potrebbe svilup-
parsi sullo schema di 18 società di ge-
stione a conduzione pubblica per poi
passare a una specifica ipotesi di tran-
sizione nel tempo da rendere esplicita
in dettaglio proprio con la norma vo-
tata. Potrebbe toccare in altre parole a
un decreto dell’assessore, successivo
all’entrata in vigore della legge, accor-

pare e diminuire, senza però lasciare
margini eccessivi di discrezionalità.
Prevedendo cioè una linea temporale
entro cui diminuire il numero di
strutture di gestione.

Se basterà questo a conferire quel
minimo di agibilità al centrodestra per
arrivare al traguardo del voto finale
dipenderà in fondo anche dallo stato
di salute del fronte delle opposizioni.
Pd e 5Stelle, con Fava in testa non han-
no alcun interesse, né manifestano
una particolare volontà di rendere le
cose semplici alla compagine di Nello
Musumeci, il primo tra tutti ad aver
chiaro il rischio che corre la legge di
riforma in un clima parlamentare pri-
vo di baricentro e con equilibri saltel-
lanti.

Un altro ddl, proveniente sempre
dalla IV commissione e che è adesso al
vaglio della commissione Bilancio in
materia di transizione “green” sull’i-
stituzione delle comunità energetiche
e i cappotti termici per i palazzi che vo-
gliono procedere a questa categoria di
interventi. Previsti sgravi economici e
fiscali da parte della Regione sul mo-
dello della recente normativa nazio-
nale. La commissione Bilancio dovrà i-
noltre pronunciarsi sulla proposta di
legge relativa all’uso irriguo delle ac-
que reflue, per rimanere in coerenza
con le linee del nuovo corso energeti-
co che prova ad affondare i suoi colpi
anche a livello di legislazione regiona-
le.

Giusi Savarino

Rifiuti, oltre 1.400
emendamenti,
trattative in corso
sul nodo delle Srr

BANCO DI PROVA PER IL GOVERNO

LE REAZIONI

Opposizioni in coro
«Scelta indecente
di potere e poltrone»
Il bentornato di Db
PALERMO. «La staffetta Musumeci-
Razza alla Salute si chiude nel peggio-
re dei modi nel giorno in cui si festeg-
gia la Repubblica: il delfino è infatti
tornato sulla tolda di comando del-
l’assessorato alla Salute, come ci fa sa-
pere Musumeci, dopo settimane di
sussurri e campagne social abilmente
orchestrate. Il Pd è sempre stato criti-
co sulla gestione della sanità in Sicilia
da parte di Ruggero Razza a prescin-
dere dall’indagine giudiziaria in cui è
coinvolto e per cui gli auguriamo di u-
scire indenne». Così il segretario re-
gionale del Pd, Anthony Barbagallo,
che attacca: «È solo una questione di
potere e poltrone: la Sicilia affonda,
ma, con il ritorno di Razza, Musumeci
è contento. Tutto il resto non conta».

«La rinomina di Razza? Indecente:
l'ennesimo atto di egoismo di Musu-
meci che mette in primo piano i propri
interessi e quelli della sua ricandida-
tura davanti a quelli della salute pub-
blica e dei siciliani. Questo suo atto di
arroganza conferma, ove ce ne fosse
bisogno, che quando il presidente si
muove fa solo danni. Ci verrebbe da
dire, meglio quando è in catalessi, co-
me al solito». Lo affermano il capo-
gruppo del M5S all'Ars Giovanni Di
Caro e i componenti della commissio-
ne Salute, Francesco Cappello, Gior-
gio Pasqua, Salvatore Siragusa e Anto-
nio De Luca.

Molto duro anche il presidente del-
l’Antimafia regionale, Claudio Fava:
«C’erano molteplici motivi di oppor-
tunità che avrebbero dovuto suggeri-
re a Musumeci di non procedere al
rientro di Razza. Ma alla vigilia di una
nuova stagione di nomine, unico vero
collante del governo regionale, Musu-
meci doveva dimostrare di essere an-
cora alla guida di una coalizione che
nei fatti non esiste più e di un governo
regionale che produce solo spartizio-
ne di poltrone e non un solo singolo
atto nell'interesse dei siciliani».

«Razza di nuovo assessore alla Salu-
te? Non se ne avvertiva il bisogno», di-
ce Pippo Zappulla per ArticoloUno.
«Un assessore regionale che vuole
"spalmare" i numeri dei morti per Co-
vid può non avere commesso un reato
penale ma ne ha commesso uno etico e
morale che gli impedisce di ritornare
a ricoprire il ruolo». Il ritorno è «un
ulteriore schiaffo alla dignità di tutti i
siciliani» per l’esponente del partito
del ministro Roberto Speranza.

«Rivolgo il mio sincero in bocca al
lupo al caro amico Ruggero affinché
riprenda la sua determinata azione
per garantire la salute dei siciliani»,
dice Salvo Pogliese, sindaco di Catania
e coordinatore regionale di FdI.

Il ritorno Razza «è certamente una
buona notizia, non a caso auspicata in
queste settimane da sindacati e opera-
tori del settore». Si potrà «portare a
compimento il percorso di riqualifi-
cazione e potenziamento della Sanità
siciliana che dal suo insediamento ha
già raggiunto tappe fondamentali, co-
me la nuova rete ospedaliera, migliaia
di assunzioni e stabilizzazioni, decine
di cantieri negli ospedali e notevoli ri-
sultati nel contrasto al Covid», sostie-
ne Alessandro Aricò, capogruppo di
DiventeràBellissima. l

«ENDORSEMENT. Non mi hanno meravigliato
gli appelli di operatori e sindacati,
non certo vicini al nostro governo,
per poter riprendere il percorso
già avviato con l’assessore «FIDUCIA. Responsabilità politiche e indagini

giudiziarie devono essere separate
Ho fiducia che con questa scelta
si concluda un percorso avviato
con i risultati che tutti conoscono
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Iacobello: «Ancora troppi scettici
I non vaccinati sono tutti a rischio»

Il primario
del Cannizzaro
«Stiamo continuando
a ricoverare
in ospedale diversi
over 80 che
dovrebbero essere
già immunizzati»

GIUSEPPE BONACCORSI

Dottore Iacobello lei si è fatta una idea
su come mai Catania continua ad ave-
re il maggior numero di contagi gior-
nalieri?
«In questo momento Catania rappre-
senta una eccezione rispetto al pano-
rama nazionale e ovviamente le cause
sono molteplici. per esempio il fatto
che io ancora oggi, clamorosamente,
mi ritrovo a ricoverare persone ul-
traottuagenarie, la dice lunga su quel-
lo che sta accadendo. Si tratta di un fe-
nomeno abbastanza insolito che grazie
alle vaccinazioni non dovrebbe più ve-
rificarsi. E invece spesso noi medici ci
troviamo davanti a pazienti che arri-
vano in condizioni molto serie».

Lei come interpreta la difficoltà anco-
ra oggi ad immunizzare fasce di età
che dovrebbero esserlo già da mesi?
«Le responsabilità secondo me non so-
no tanto degli hub vaccinali e dell’or -

ganizzazione quanto dei cargiver, in
prevalenza i figli, i nipoti che hanno
qualche diffidenza nei vaccini e alla fi-
ne sconsigliano o non portano nei cen-
tri gli anziani parenti a vaccinarsi.
Spesso in queste settimane ci siamo ri-
trovati davanti a parenti di anziani ri-
coverati che sentono il peso della re-
sponsabilità per non aver fatto vacci-
nare il congiunto nei tempi previsti.
Non addebiterei quindi responsabilità
ai centri vaccinali, semmai a questo at-
teggiamento controproducente del
catanese che sembra avere una buon
seguito nella nostra provincia».

Ma se un anziano vive solo, magari in
un paese lontano dagli hub vaccinali
allora la responsabilità di chi dovreb-
be essere?
«Probabilmente lì entrano in campo i
medici di famiglia. E in alcuni casi so
che già vaccinano. Ma forse devono es-
sere i sindaci a coordinare questa cam-
pagna. perché è improbabile che un
soggetto fragile di, chessò, San Cono

venga da solo a Catania a vaccinarsi.
Quindi c’è bisogno di una organizza-
zione territoriale che copra i comu-
ni».

Quanti anziani continuate a ricovera-
re?
«Non tanti, è bene dirlo. La situazione è
nettamente migliorata. Ma ancora i ri-
coveri ci sono».

Come scalfire questo zoccolo duro di
diffidenza?
«Bisogna tentarle tutte. Non mi spiego
questa specificità molto catanese,
mentre le altre città metropolitane
hanno un buon numero di anziani vac-
cinati e si trovano in una condizione
ben migliore della nostra».

I numeri sino a qualche giorno fa par-
lavano di 30mila over80 non vaccinati
e di oltre 100mila tra anziani e fragili
non coperti...
«Questi cittadini non capiscono che
sono esposti in maniera pericolosa a

un virus micidiale che può portare a
drammatiche conseguenze. E per com-
prendere che la vaccinazione funzio-
na, basta recarsi nelle residenze per
anziani dove il buon lavoro di vaccina-
zione ha portato la situazione sotto
controllo e non esistono più focolai».

Cosa si sente di dire a queste persone
che ancora non si sono vaccinate?
«Lo snodo è sempre lo stesso: tanta
maggiore è la popolazione vaccinata
tanto minore sarà la circolazione del
virus. E nessuno dei non vaccinati pen-
si di essere già al sicuro. Il virus è in ag-
guato. La gente non ha ancora la sensa-
zione di quello che è accaduto in Italia.
Sono morte 130mila persone e io ho vi-
sto morire in ospedale degenti che era-
no arrivati troppo tardi. Purtroppo
questi cittadini sono convinti che il
problema riguardi solo gli altri».

Con una percentuale non certo irriso-
ria di non vaccinati lei teme che ad ot-
tobre potremmo ritrovarci magari da-
vanti a una recrudescenza di nuove
varianti?
«Allo stato attuale le varianti che cir-
colano in Italia trovano un ostacolo nei
vaccini. Ci potrà essere qualche va-
riante più aggressiva e difficile da con-
trollare, ma dipenderà molto dalla loro
circolazione».

Dobbiamo preoccuparci della varian-
te indiana?
«Attualmente no. Al momento non
rappresenta per noi un grosso proble-
ma perché vaccini danno una copertu-
ra anche verso questa variante. Sem-
mai a preoccuparsi devono proprio es-
sere coloro che ancora non si sono vac-
cinati». l

DALL’8 NUOVO CENTRO

Per supportare la campagna vaccinale
antiCovid- 19 da martedì 8 giugno sarà
attivo un nuovo centro vaccinale
presso la casa di cura Musumeci Gecas
in virtù dell’accordo tra Asp, Ordine
dei medici, Artemisia (associazione
scientifica e culturale che rappresen-
ta i medici di medicina generale) e la
casa di cura Musumeci Gecas del
Gruppo Samed. La casa di cura fornirà
il supporto organizzativo, logistico e
specialistico ai medici di medicina ge-
nerale che effettueranno i vaccini. Le
prenotazioni saranno gestite dai me-
dici di famiglia.

«Iniziativa lodevole, molto impor-
tante in questo momento storico – af -
ferma l’assessore Giuseppe Arcidia-
cono - Anche il Comune sta avviando
un’iniziativa simile perché è fonda-
mentale diffondere la vaccinazione il
più possibile all’interno del territorio,
siamo l’ultima regione in Italia per
numero di vaccinazioni e questo può
bloccare la ripresa, dobbiamo incenti-
vare la campagna vaccinale».

«Più vacciniamo, prima possiamo
uscire dalla pandemia - spiega il prof.
Ignazio La Mantia, presidente Ordine
dei medici - la base del sistema sanita-
rio è la medicina territoriale, un gra-
zie particolare alla casa di cura che si è
messa a disposizione dei medici di me-
dicina generale per permettere loro di
effettuare le vaccinazioni in sicurez-
za. Il Covid è molto più pericoloso dei
vaccini, le aziende farmaceutiche

hanno fatto enormi investimenti per
realizzare il vaccino in così poco tem-
po. Ci dobbiamo fidare della scienza,
vacciniamoci il prima possibile».

Questo accordo nasce da un’intui -
zione di Artemisia, in particolare del
dott. Alfio Pennisi, socio di Artemisia e
direttore del dipartimento medico
della casa di cura Musumeci, subito
supportata dall’Asp, dal commissario
straordinario per il Covid, Pino Liber-
ti, e dall’Ordine dei medici.

«Nasce dalla volontà dei medici di
scendere in campo attivamente con-
tro il Covid - precisa il tesoriere di Ar-
temisia, dott. Nino Rizzo - e dalla di-
sponibilità della casa di cura a fornire
l’opportuno supporto ai medici; l’Asp
ha assicurato la costante fornitura dei
vaccini: in un primo momento mo-

derna, successivamente Pfizer e John-
son & Johnson. L’appello è di vaccinar-
si tutti il prima possibile, questa ini-
ziativa permettere la vaccinazione di
prossimità, porta il vaccino all’inter -
no del territorio».

«Questa collaborazione è impor-
tantissima - dichiara il presidente di
Artemisia, dott. Marcello Scifo - la ca-
sa di cura, oltre al supporto logistico e
organizzativo, permette ai medici di
effettuare i vaccini con una maggiore
sicurezza infatti è presente un medico
anestesista e una struttura ospedalie-
ra a disposizione in caso di necessità.
Vaccinarsi è fondamentale per evitare
complicanze tardive post Covid».

«Da quando è incominciata la pan-
demia noi come gruppo abbiamo sen-
tito il dovere di metterci a disposizio-

ne del territorio - affermano l’avv. Et-
tore Denti e il dott. Salvatore Musu-
meci, del CdA casa di cura Musumeci
Gecas - infatti nei mesi scorsi abbiamo
attivato un reparto Covid supportan-
do il pubblico nei mesi cruciali della
pandemia. Siamo lieti di aver messo a
disposizione una delle nostre struttu-
re anche in questa occasione perché
riteniamo fondamentale la collabora-
zione con i medici di medicina genera-
le».

«Crediamo nella medicina di inizia-
tiva e nella sinergia tra ospedali, pub-
blici e privati, e territorio - dichiara il
dott. Alfio Pennisi - Fondamentale an-
che la riabilitazione post Covid e per
questo vogliamo attivare un ambula-
torio dedicato completo di tutte le
specialità». l

I medici di famiglia vaccineranno
nella casa di cura Musumeci Gecas

MONOCLONALI

Utilizzo “libero”
al San Marco
e al Cannizzaro
Il reparto di malattie infettive del
San Marco, diretto dal primario
Arturo Montineri e quello del
Cannizzaro, del primario Carmelo
Iacobello, a giorni, avvieranno la-
terapia con anticorpi monoclona-
li in maniera libera, anche su sog-
getti che non rispondono alle di-
sposizioni dell’Aifa. In questo mo-
do si tenderà, finalmente di acce-
lerare la cura con monoclonali
anche tra quelle fasce di età che
finora non erano state interessate
dalla terapia con questi farmaci
considerati dei salvavita contro il
Covid se somministrati all’i n s o r-
genza dei primi sintomi.

Purtroppo bisogna constatare
che a distanza di oltre due mesi
dal primo arrivo di questi farmaci
a Catania la somministrazione è
andata avanti molto lentamente e
finora, su oltre 500 terapie pronte
ad essere usate, negli ospedali ca-
tanesi e di tutta la Sicilia orientale
ne sono state utilizzate soltanto
170.

«La somministrazione di anti-
corpi sui soggetti senza fattori di
rischio comincerà a giorni e si
tratta di uno studio finanziato da
Aifa - spiega il prof. Filippo Dra-
go, farmacologo e responsabile
del centro di somministrazione di
questi farmaci per la Sicilia orien-
tale. - Si spera così che il numero
di dosi utilizzate divverrà più
consistente rispetto alle 170 fino-
ra utilizzate su quasi 500 che sono
arrivate».

I numeri sui monoclonali utiliz-
zati restano molto bassi soprat-
tutto a Messina e Siracusa. «Fino-
ra in quelle due province - spiega
il farmacologo - è stato effettuata
soltanto una terapia per provin-
cia. Il grosso dell’utilizzo degli an-
ticorpi è stato utilizzato al Can-
nizzaro del primario Carmelo Ia-
cobello che ha trovato un accordo
che funziona molto bene con la
medicina territoriale e di accordo
col direttore dei Distretti Asp,
Franco Luca».

I numeri forniti dal farmacolo-
go sono questi: 170 le terapie ef-
fettuate finora. 110 sono state
somministrate al Cannizzaro, 16
all’ospedale di Acireale, 10 al Gari-
baldi Nesima, 16 a Biancavilla e 9
al San Marco. Un solo trattamento
a testa a Messina e Siracusa. Meno
di una decina a Ragusa e solo
qualche caso a Enna.

Di monoclonali ci siamo occu-
pati tantissimo in queste settima-
ne, sul dall’arrivo della terapia a
Catania, ma evidentemente no-
nostante i ripetuti appelli degli e-
sperti infettivologi ancora oggi
l’utilizzo di questi farmaci non
riesce a decollare. Ci sono insoluti
troppi ostacoli burocratici che
impediscono il corretto uso di un
farmaco considerato salvavita. In
passato molti medici sono inter-
venuti per lanciare un appello so-
prattutto ai medici Usca e a quelli
di famiglia chiamati, in primis, a
segnalare agli ospedali i positivi
che corrispondono ai requisiti per
accedere alla somministrazione,
ma tutta la procedura è andata
avanti così lentamente che lo
stesso prof. Drago ha lanciato un
grido d’allarme sulle morti che
magari con l’utilizzo tempestivo
dei monoclonali si sarebbero po-
tute evitare. Chissà forse non sa-
premo mai il loro numero e, come
è ovvio, nessuno sarà chiamato a
risponderne.

G. BON.



Razza torna in giunta Il blitz di 
Musumeci che spiazza gli alleati 
di Claudio Reale 
La scelta di richiamare il “ delfino” indagato è stata comunicata senza consultare i 
capigruppo 
Alla fine la scelta è di non lasciarsi rosolare a fuoco lento. « Avremmo dato 
l’impressione di essere in difficoltà » , dice un big di Diventerà Bellissima subito 
dopo la nomina. Che arriva come un fulmine a ciel sereno: nel pomeriggio di ieri, 
senza aver prima consultato gli alleati e solo dopo avere sentito per qualche istante 
il suo delfino, Nello Musumeci ha scelto di nuovo – nonostante l’accusa di aver 
falsificato i dati sulla pandemia ancora a carico del suo delfino – Ruggero Razza 
come assessore regionale alla Sanità. Razza torna così nell’assessorato di piazza 
Ottavio Ziino oltre due mesi dopo l’inchiesta che il 30 marzo l’ha costretto alle 
dimissioni La decisione arriva nel primo pomeriggio della festa della Repubblica. 
Musumeci ha letto i quotidiani del giorno prima, ha analizzato la situazione e non 
vuole che l’affaire nomina si intrecci con la visita al presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella, in programma domani al Quirinale, ma soprattutto non vuole che 
il ritardo venga letto come un momento di debolezza nei confronti di una coalizione 
pronta al regicidio. Così, poco dopo pranzo, il presidente della Regione alza il 
telefono e chiama l’“avvocato Razza”, come l’ha chiamato in questi giorni, per 
comunicargli la propria decisione, motivandola anche con l’esigenza di avere un 
assessore in carica in occasione dello sciopero del 118 in programma oggi. Poi la 
firma del decreto di nomina. Senza neanche avvisare i capigruppo della 
maggioranza né i colonnelli di Diventerà bellissima, che infatti apprendono della 
nomina – che sarebbe dovuta arrivare martedì, ma che poi Musumeci aveva frenato 
- dalla stampa. Un blitz in piena regola, dopo settimane di meline e tentennamenti. 
La scelta arriva talmente a sorpresa che nell’agenda del Razza- avvocato c’è ancora 
un appuntamento per domani. Palazzo di giustizia di Catania, interno giorno: colui 
che a quel punto sarà di nuovo l’assessore si presenterà ancora una volta da avvocato 
al cospetto della corte. Non quella di Palermo, che attende invece che la procura 
completi un’indagine dalla quale invece il presidente della Regione ancora una volta 
lo assolve: « Dal primo momento – sillaba il governatore nel comunicato ufficiale 
che annuncia la decisione - ho detto che le indagini giudiziarie e le responsabilità 
politiche devono essere separate, nel pieno rispetto per il lavoro della magistratura 
e dei princìpi che regolano la nostra vita democratica». Così il governatore ci mette 



la faccia, rivendicando come propria – e solo propria – la decisione: « Per questo – 
prosegue – ho insistito con Ruggero Razza affinché potesse riprendere il ruolo che 
gli avevo assegnato nel novembre del 2017. Ho fiducia che questa scelta possa 
contribuire positivamente a concludere un percorso amministrativo avviato in questi 
anni con i risultati che tutti conoscono ». 
Così, subito, da Diventerà Bellissima si alza un coro di soddisfazione: esulta il 
presidente Giuseppe Catania, esulta il capogruppo Alessandro Aricò, esulta la 
numero uno della commissione Ambiente all’Ars Giusi Savarino. «Anche i forcaioli 
cinquestelle si dicono pentiti di essere stati giustizialisti - suggerisce quest’ultima 
nella prima reazione a caldo - Ora si dovrà gestire sia la pandemia che programmare 
la prospettiva della rete ospedaliera e del sistema sanitario post covid, e Ruggero 
conosce pure dove sono allocati i ripostigli negli ospedali siciliani». Sullo sfondo 
c’è anche la volata verso le elezioni 2022, tanto che i colonnelli di Musumeci già 
evocano le assunzioni degli ultimi mesi: « Bisogna portare a compimento il percorso 
di riqualificazione e potenziamento della sanità siciliana che dal suo insediamento 
ha già raggiunto tappe fondamentali, come la nuova rete ospedaliera, migliaia di 
assunzioni e stabilizzazioni e decine di cantieri negli ospedali», annota ad esempio 
Aricò. 
Gli alleati, però, appaiono spiazzati: nessuna reazione arriva fino a tardi. In 
compenso, però, parla l’opposizione, silente negli ultimi giorni: « La staffetta 
Musumeci- Razza alla Salute si chiude nel peggiore dei modi nel giorno in cui si 
festeggia la Repubblica – commenta il segretario del Pd nell’Isola, Anthony 
Barbagallo - è solo una questione di potere e poltrone: la Sicilia affonda ma con il 
ritorno di Razza Musumeci è contento, tutto il resto non conta». 

 
 
In spregio ai morti e a ogni pudore 
di Carmelo Lopapa A desso i morti siciliani di Covid che tanto ingombravano le 
vostre statistiche non li spalmate più, presidente Nello Musumeci. 
Avete deciso di archiviarli, ri-seppellirli, vi illudete di poterli cancellare per sempre. 
Pensa, pensate di cavarvela così, con un tratto d’oblio sul dolore e sulla decenza, su 
ogni residua forma di pudore? Ma la vergogna di una gestione fallimentare 
dell’emergenza pandemica nell’Isola, quella che ha portato questa amministrazione 
nello sprofondo rosso di ogni classifica nazionale — dei contagi, dei morti, della 



somministrazione dei vaccini — non si spazza via riportando il calendario indietro 
di tre mesi. Non sarà così facile. E lo sapete anche voi. Le dimissioni dell’avvocato 
Ruggero Razza non sono maturate, anzi precipitate solo per il coinvolgimento in 
un’inchiesta giudiziaria che è ancora in piedi, destinata a produrre sviluppi e risvolti 
tutti da scoprire. No, il primo consigliere del governatore, uomo di destra e dai 
«principi morali solidi», il braccio destro del quale il presidente ha dimostrato di 
non potersi privare in giunta, sodale e compiacente quanto basta al punto da 
continuare a frequentare Palazzo d’Orleans per dispensare suggerimenti “informali” 
da finto ex, ha dovuto lasciare la carica di giunta più delicata in piena crisi sanitaria 
per una sola e sacrosanta ragione. Per opportunità. Politica o meno, poco importa. 
Per decenza, appunto. Col passare delle settimane, l’accusa in capo all’ex e neo 
assessore è stata in parte ridimensionata, ma l’indagine resta in piedi per i dati falsi. 
La sua collaboratrice è pienamente coinvolta nell’inchiesta. 
All’avvocato Razza auguriamo di essere scagionato, se i magistrati lo riterranno. 
Non è questo il punto. 
L’opportunità che l’assessore alla “spalmatura” torni al suo posto non è venuta 
meno. Non verrà meno mai. Per quel che ha detto e che le intercettazioni hanno 
captato. Per i dati dei contagi in Sicilia esplosi nella loro drammatica realtà, fino ad 
allora camuffata, guarda caso nei giorni immediatamente successivi alle sue 
dimissioni. Razza non doveva essere richiamato a far parte della giunta, tanto meno 
alla Sanità. Di questa scelta non è lui, ma il governatore Musumeci, ad assumersi la 
piena responsabilità. 
Marchierà la sua presidenza come un’onta, le sue ambizioni di rielezione, la sua 
speranza di spalmare voti nel 2022 come qualcuno ha fatto coi morti nel triste 
inverno della mala politica. 
 

Dati falsi per evitare la zona rossa? 
Pool di esperti al lavoro 
di Salvo Palazzolo Razza ritorna in giunta mentre l’inchiesta della procura di 
Palermo sui dati falsi del Covid in Sicilia è in un momento cruciale. La confessione 
della dirigente generale Maria Letizia Di Liberti, il braccio destro dell’assessore, ha 
cristallizzato le accuse di falso. E, adesso, potrebbero scattare anche altre 
contestazioni, pure per l’assessore: il pool coordinato dal procuratore aggiunto 
Sergio Demontis ha assegnato una consulenza a un gruppo di super esperti, i pm 



vogliono verificare quanto abbiano inciso quei dati falsi sulla determinazione della 
zona arancione e rossa. 
E, poi, ci sono le intercettazioni dei carabinieri. Che vanno oltre l’inchiesta 
giudiziaria e mettono in risalto la disastrosa gestione di Razza nei giorni più difficili 
della pandemia. Non lo dicono i magistrati, sono le parole della super dirigente Di 
Liberti, che il gip ha sospeso per un anno. 
Il 4 novembre dell’anno scorso, il funzionario Ferdinando Croce chiedeva a Letizia 
Di Liberti: «Ruggero come ti è sembrato? Come lo hai sentito? » . Risposta della 
dirigente: « Ah, seccato. Mi disse: “ Il fallimento della politica, non siamo stati in 
grado di tutelarci, i negozi che chiudono, se la possono prendere con noi, non siamo 
riusciti a fare i posti letto”. Ci dissi: “ Ma non è vero. Reggiamo perfettamente. 
Anche se in realtà, non ti dico, oggi è morta una, perché l’ambulanza è arrivata dopo 
due ore ed è arrivata da Lascari. Qua c’è il magistrato che ha sequestrato le carte... 
due ore l’ambulanza. Perché sono tutte bloccate nei pronto soccorso». 
Insomma, era lo stesso assessore a parlare di “ fallimento” della politica. E il suo 
braccio destro ammetteva la resa. Parole drammatiche che vanno davvero molto 
oltre l’inchiesta giudiziaria. Parole anche più gravi di quell’espressione diventata il 
simbolo di questa inchiesta: « I dati sui decessi spalmiamoli un poco». Razza si è 
scusato, definendo l’espressione “ infelice”. Ha provato, insomma, a ridurre tutto 
all’equivoco di una frase. Ma l’indagine che lo riguarda dice molto di più. 
Nel passaggio da Trapani a Palermo, sono cadute le accuse per i numeri taroccati 
dei decessi, che non incidono sul calcolo dei colori: numeri falsificati in tre giorni. 
Il gip di Palermo ha scritto però che restano i «gravi indizi» di colpevolezza e ha 
aggiunto che il comportamento in quei tre giorni ha «rilievo ai fini disciplinari » . 
Alla Regione, invece, hanno riaperto le porte a Razza. 
Nella sua confessione, la Di Liberti ha negato di aver aggiustato quei dati per un 
qualche interesse personale, ha spiegato piuttosto che il suo obiettivo era “ 
governare” dati che arrivavano in ritardo e incompleti dalle Asp e dai laboratori 
privati. Insomma, nella sua versione, una falsificazione di dati a fin di bene. Per 
provare a governare il gran caos in assessorato. 
 

Fava "L’atto di arroganza di chi si 
sente debole una beffa ai magistrati" 
di Sara Scarafia «Un atto di arroganza e disperazione, oltre che una dimostrazione 
di disistima nei confronti del lavoro dei magistrati». 



Claudio Fava, deputato e presidente della commissione regionale Antimafia, già in 
corsa per le elezioni del 2022, spara a zero dopo la decisione del governatore Nello 
Musumeci di riportare alla Sanità il suo fedelissimo Ruggero Razza che si era 
dimesso dopo l’inchiesta su dati Covid falsificati. «La scelta di nominarlo il giorno 
della Festa della Repubblica la dice lunga sulle attitudini del governatore, che crede 
di essere il sovrano della Sicilia. 
Razza resterà l’assessore dei "morti spalmati", che può magari non essere una 
condotta penalmente rilevante ma la dice lunga sul modo quanto meno improvvisato 
di gestire la pandemia». 
Perché Musumeci ha scelto di riconfermare Razza? 
«Per la sua debolezza e per il fuoco amico: Musumeci non aveva la forza politica di 
affrontare le fibrillazioni che la scelta di un nuovo nome avrebbe scatenato in una 
maggioranza già in frantumi. 
Scegliendo di riconfermare Razza, di fatto decide di non affrontare la questione. 
Senza contare che nei mesi caldi della campagna vaccinale la Sicilia è rimasta senza 
una guida alla Sanità. Non ho mai visto un assessore dimettersi per un’inchiesta e 
tornare in sella mentre le indagini sono ancora in corso e senza che nulla sia 
cambiato. Gli auguro di venirne fuori, ma al momento non c’è alcun elemento nuovo 
in grado di giustificare il suo rientro». 
Che assessore è stato Razza? 
«Un pessimo assessore: l’estate scorsa, invece di attrezzare i reparti e farci arrivare 
preparati all’emergenza, è andato avanti a colpi di decreti che mitigavano le regole 
imposte a livello nazionale. Il risultato è stato devastante: ci siamo ritrovati nel picco 
senza essere sufficientemente preparati. Un esempio su tutti è l’ospedale di Marsala, 
che serve un bacino di 100mila persone: i lavori sono stati inaugurati a dicembre ma 
l’impresa si è presentata solo a fine maggio. Di fatto è stato inaugurato il nulla». 
Accusa Musumeci di essere già in campagna elettorale? 
«Lo è da tempo. Mentre all’Ars non arriva neanche un disegno di legge, il presidente 
si occupa solo della sua candidatura. Cerca di mettere insieme i cocci ma sa bene di 
aver dilapidato il credito che aveva quattro anni fa, quando si presentò come un 
"fascista perbene" con la buona retorica del viceré che poteva risolvere i problemi 
dell’Isola». 
E invece ? 
«E invece non solo questo governo non ha combattuto, è proprio rimasto nelle 
retrovie. Non mi spaventa la terza ondata, mi fa paura l’inadeguatezza della risposta 
politica di fronte alla crisi che la pandemia ha scatenato». 
Cosa non è stato fatto? 



«Intanto non è stato riorganizzato il sistema sanitario. Ma penso anche ai ristori 
rimasti nei cassetti. La Sicilia che viene fuori dal Covid è un’Isola con 400mila 
nuovi poveri, una terra martoriata, dove le imprese chiudono. Io credo che 
l’opposizione, dal Pd al Movimento 5Stelle, non possa che porre con noi la 
questione del ritorno di Razza nelle sedi opportune. La politica ne esce 
delegittimata. La frase sui "morti spalmati" restituisce l’immagine di una classe di 
governo che dovrebbe usare il telefono il meno possibile, perché quando lo utilizza 
perde il senso della realtà e del limite. È offensivo che in una regione sofferente si 
continui a fare finta che l’unica questione da affrontare siano le elezioni del 2022». 
Lei è già in campo. Che campagna elettorale sarà? 
«Spero solo che ci sarà lo spazio per parlare di nuovo di Sicilia». 
 

La salute messa in coda saltati 50mila 
interventi 
di Giusi Spica 
Prima della pandemia, 283mila famiglie siciliane avevano rinunciato alle cure per 
mancanza di risorse economiche o scoraggiate dalle liste di attesa. Dopo 27 mesi 
dall’inizio dell’incubo — ma con la prospettiva di uscirne presto grazie alla 
campagna vaccinale — i siciliani rimasti senza assistenza si sono quadruplicati, 
50mila interventi chirurgici sono stati sospesi e oltre tre milioni di visite ed esami 
nelle strutture pubbliche e private sono andati perduti. L’immagine plastica della 
nuova emergenza è il pronto soccorso del Civico di Palermo, il più grande della 
Sicilia, che la scorsa settimana è stato preso d’assalto dai pazienti non- Covid in 
attesa di ricovero, mentre i reparti per positivi si sono svuotati. Segno che l’epidemia 
ha creato un solco ancora più profondo nella possibilità di accesso alle cure. Per 
colmarlo la Regione ha ordinato di riconvertire alcuni reparti destinati ai positivi e 
ha messo sul tappeto 38 milioni di euro per le aperture straordinarie di ambulatori e 
sale operatorie. Ma, oltre alle macerie, il Covid lascerà un’eredità di posti letto di 
Terapia intensiva, la stabilizzazione di duemila precari e un’infornata di seimila 
operatori sanitari che nei prossimi anni potrebbero prendere il testimone di chi è in 
uscita. 
Luci e ombre 
È il bilancio in chiaroscuro della sanità post- Covid, costata già alle casse della 
Regione 580 milioni di euro in più rispetto ai nove miliardi di euro l’anno consueti. 
Chi ne prenderà le redini troverà un sistema che non sempre è stato in grado di tenere 



il passo con l’emergenza — come rivelano l’inchiesta sui “ dati taroccati” dei 
contagi e le falle della mancata informatizzazione — ma anche un potenziale in 
termini di infrastrutture e macchinari e una nuova iniezione di risorse umane. La più 
attesa, quella di 247 anestesisti e rianimatori, si concluderà entro luglio: al bando 
regionale sono pervenute oltre 360 domande. Una partecipazione che fa ben sperare 
sull’adesione degli specializzandi degli ultimi due anni e sul rientro dei “ cervelli in 
fuga” durante il decennio di blocco del turnover. 
Spesa fuori controllo 
Il rendiconto è parziale e tiene conto solo di appalti per tamponi, ventilatori, 
dispositivi di protezione individuale, spesa per il personale, riconversioni strutturali. 
Solo per completare i lavori all’ex Imi — il centro materno infantile del Policlinico 
palermitano chiuso da dodici anni — è stato stanziato un milione e mezzo di euro. 
L’ex Imi non ha mai visto un malato di Covid: il Policlinico e la Regione hanno 
cambiato idea e ne hanno fatto un maxi- centro oculistico e radiologico. Ma senza 
l’accelerazione impressa dalla pandemia, sarebbe ancora chiuso. 
Le falle informatiche 
Un anno di virus ha fatto emergere le lacune della Regione. L’indagine che ha 
portato all’arresto della dirigente generale del dipartimento Attività sanitarie Maria 
Letizia Di Liberti e alle dimissioni dell’assessore Ruggero Razza, finito sotto 
inchiesta, dà lo spaccato di un’amministrazione priva di strumenti informatici per la 
raccolta dei dati, segnati a mano su fogli Excel e attraverso le telefonate ad Asp e 
ospedali. Un «caos organizzativo» dietro il quale gli investigatori ipotizzano la 
volontà di tenere sotto controllo a tavolino la curva dei contagi e dare l’immagine 
di una “macchina” efficiente. 
Il piano Marshall 
Il prezzo più alto lo hanno pagato i cittadini. Nel 2019 gli interventi chirurgici 
pubblici e privati — stando ai flussi della Regione — erano stati 240mila. Il 2020, 
primo anno di Covid, si è chiuso con 197mila interventi, 43mila in meno. 
Considerando i primi cinque mesi del 2021, sono almeno 50mila le operazioni 
saltate. Al Civico di Palermo, per esempio, sono in lista d’attesa 4.500 persone, al 
Policlinico catanese sono 700 gli interventi da recuperare. Pesano le rinunce dei 
pazienti per paura, ma anche la riconversione di reparti e sale operatorie per far 
posto ai malati di Covid. « Per recuperare bisogna lavorare al 150 per cento per sei 
mesi » , avverte Giorgio Ciaccio, tesoriere nazionale dell’Associazione chirurghi 
ospedalieri italiani (Acoi). «Serve un piano Marshall nazionale e regionale o tra 
qualche tempo vedremo tanti morti per malattie non curate», suggerisce Antonino 
Giarratano, presidente designato della Società italiana di anestesia, analgesia, 
rianimazione e terapia intensiva ( Siaarti). Pesa anche la mancanza di governance: « 



Prima delle dimissioni di Razza — continua Giarratano — avevamo aperto un 
tavolo per il recupero delle prestazioni chirurgiche, anche in virtù delle possibilità 
offerte dal Recovery fund. Servono nuove sale operatorie, Rianimazioni, concorsi. 
Alcune aziende hanno già cominciato lavorando il sabato e la domenica, altre no». 
Senza cure 
Ha perso anche il settore privato. Nel 2020 la specialistica convenzionata, che in 
Sicilia garantisce tre quarti di visite ed esami totali, ha registrato 3,3 milioni di 
prestazioni in meno, che si aggiungono alle centinaia di migliaia saltate nel 
pubblico. « C’è una riduzione del 20 per cento — spiega Salvatore Gibiino, 
presidente del Sindacato branche a visita ( Sbv) — e le nuove regole di sicurezza ci 
impongono di tagliare almeno il 50 per cento delle visite giornaliere per garantire la 
sanificazione dei locali fra un appuntamento e un altro». La strada è in salita 
soprattutto nel pubblico. Solo due settimane fa è arrivato il via libera 
dell’assessorato alla riconversione di 500 posti letto Covid per la cura dei pazienti 
non- Covid. E nelle aziende si fanno i conti con le poche risorse disponibili: la 
Regione ha stanziato 38 milioni di euro per gli straordinari di medici e infermieri 
disposti a lavorare nel tempo libero. 
Corsa contro il tempo 
L’Asp di Catania ha calcolato 27.800 prestazioni da recuperare, mentre altre 
ottomila sono andate irrimediabilmente perdute. Le discipline più penalizzate sono 
Diagnostica (8.400 Tac, risonanze magnetiche, mammografie), Cardiologia ( 
5.500), Oculistica ( 5.200). L’azienda ha predisposto un piano di aperture dei 
poliambulatori nei fine settimana e l’apertura prolungata delle supermacchine nei 
presidi periferici. Anche la prevenzione dei tumori è saltata: sono 90mila gli inviti 
da inviare agli assistiti catanesi per gli screening ginecologici, mammografici o per 
il tumore del colon. All’Asp di Palermo stanno per partire i progetti di aperture 
straordinarie per recuperare migliaia di prestazioni cardiologiche e di altre 
discipline. Al Policlinico di Catania bisogna richiamare settemila persone in attesa 
di visita o esame: « Ma se ne presentano solo dieci su cento, perché nel frattempo 
molti hanno rinunciato o si sono rivolti ai privati», spiega il manager Gaetano Sirna. 
In tutta la Sicilia sono andate perdute da 5 a 10mila prestazioni per persone con 
malattie del fegato o dell’intestino: « Con la riapertura degli ambulatori arrivano 
pazienti ad alto rischio di tumori che hanno rinunciato alla prevenzione. Nei 
prossimi sei mesi, se la pandemia darà tregua, riusciremo a recuperare, ma con costi 
altissimi in termini di salute » , spiega Antonio Craxì, professore di 
Gastroenterologia al Policlinico di Palermo. 
Il cantiere sanità 



Nell’anno nero del Covid la Sicilia ha perso molto, ma ha anche guadagnato. In dote 
resteranno 520 nuovi posti di terapia intensiva ( prima dell’emergenza erano appena 
348) e la riconfigurazione di 27 pronto soccorso, con una spesa di 240 milioni di 
euro, provenienti dal Piano nazionale e da un cofinanziamento della Regione. Trenta 
cantieri sono già partiti e gli altri sono ai nastri di partenza. Nuovi reparti significa 
anche nuove assunzioni: nel 2021 la Regione ha aumentato di 100 milioni di euro il 
tetto di spesa per il personale. I prossimi mesi saranno decisivi per capire se la 
pandemia ha piantato la prima pietra per la ricostruzione o è stata solo un’altra 
occasione perduta. 
 


